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Entro mercoledì dovrà essere votata la La banca verso l'uscita dalla crisi, 
proposta di Pei e Sinistra indipendente ma sul polo con Ina-Inps manca ancora 
per una commissione d'inchiesta il via libera del ministro del Tesoro 
, Martedì audizione di Carli e De Michelis Giochi ancora aperti per la legge Amato 

Caso Bnl Atlanta: il Senato decide 
Martedì il ministro del Tesoro Carli e quello degli 
Esteri De Michelis riferiranno al Senato sulla vicenda 
Bnl di Atlanta. Quindi i senatori decideranno se av­
viare un'indagine parlamentare sullo scandalo. Nella 
maggioranza tira aria di insabbiamento. Attesa an­
che per la posizione del Tesoro dopo la decisione di 
Bnl di procedere nell'alleanza con Ina ed Inps. Di 
scena anche la legge Amato e le norme antitrust. 

GILDO CAMPUATO 

• I ROMA. Toma di scena to 
scandalo di Atlanta. Stavolta 
la recita si svolge al Senato 
che dovrà decidere entro mer­
coledì se avviare o meno una 
commissione d'inchiesta par-

4 lamentare sulla vicenda della 
Bnl come hanno chiesto pel e 
Sinistra indipendente. Martedì 
il ministro del Tesoro Carli e 
quello degli Esteri De Michelis 
faranno conoscere ai senatori 
la loro opinione. La rivelazio­
ne al primi di agosto dell'lrak 
connection fu seguita da fiam­
mate di sdegno un po' da tut­

te le parti, da decine di inter­
rogazioni parlamentari, da 
manifestazioni d'ansia più o 
meno plateali da parte di chi 
pretendeva di sapere che cosa 
fosse veramente successo e 
perché ciò fosse potuto acca­
dere. L'opinione pubblica ri­
mase sbigottita (ed i portatori 
di quote di risparmio Bnl ba­
stonati) dalle rivelazioni che 
via via filtravano dagli uffici 
della Bnl, della Banca d'Italia 
e dell'Fbi. Per un attimo l'im­
magine estera della Bnl, la più 
grande banca del paese, sem­

brava sul punto di crollare. 
Anche se la cosa non sembra­
va turbare più di tanto i) mini­
stro del Tesoro Carli rimasto 
tranquillamente alla finestra a 
guardare. 

Poi, un po' alla volta, la Bnl 
ha cominciato a riprendersi. I 
giudizi delle società intema­
zionali di valutazione sono 
tornati sui livelli precrisi, il 
nuovo vertice ha cominciato a 
por mano ai rimedi organizza­
tivi imposti dalla Banca d'Ita­
lia, il consiglio di amministra­
zione ha avviato la riforma 
dello statuto, deliberato l'au­
mento di capitale, stabilito 
che la strategia di un polo 
bancario, previdenziale, assi­
curativo con Ina ed Inps deve 
procedere. Non siamo ancora 
al ritomo alla normalità (c'è 
parecchio ancora da fare, so­
prattutto per rendere più ade­
guata ai tempi la struttura ele­
fantiaca della Bnl), ma la stra­
da del risanamento sembra 
intrapresa. Quel che non si è 
ancora chiarito, però, sono i 
contomi reali di quel che è 

passato attraverso la filiale Bnl 
di Atlanta. Le notizie filtrate 
hanno comunque fatto intrav-
vedere la cornice di un «affai­
re» che è solo parzialmente 
bancario e finanziario. 

Gli sportelli georgiani sono 
stati utilizzati per un largo traf­
fico di finanziamenti ad un 
paese in guerra, per una ca­
pillare opera di sostegno qua­
si certamente anche militare 
che ben difficilmente può es­
sere sfuggita ai vertici della 
banca o alle amministrazioni 
americana ed italiana. Per 
non parlare del rispettivi servi­
zi segreti. Vi sono state re­
sponsabilità politiche, coper­
ture o addirittura beneplaciti 
da parte di istituzioni pubbli­
che? È solo una delle doman­
de rimaste sinora senza rispo­
sta. Che il Parlamento voglia 
indagare in prima persona 
senza aspettare i tempi della 
magistratura pare più che ov­
vio data la portata dello scan­
dalo. Non cosi, invece, sem­
bra pensare li pentapartito: 
dopo i fuochi d'artificio delle 

prime settimane, sembra ora 
passata tra la maggioranza la 
parola d'ordine del minimiz­
zare, del buttare la cosa nel 
dimenticatoio, dello stendere 
una cortina di silenzio. Per 
non ledere ulteriormente il 
prestigio della banca, è la giu­
stificazione ufficiale. Per non 
scoprire troppi altarini vien 
voglia di ribattere. 

La settimana entrante sarà 
importante per la Bnl anche 
per un altro motivo: dopo va­
rie settimane di limbo dovreb­
bero finalmente tornare al li­
stino le quote di risparmio 
della Bnl rimaste fuori Borsa 
anche troppo secondo alcune 
valutazioni. Ma una parola è 
attesa anche dal ministro del 
Tesoro sul polo Bnl-Ina-Inps. 
Giovedì il consiglio di ammini­
strazione della banca ha rilan­
ciato la strategia della colla­
borazione bancaria, assicura­
tiva, previdenziale. Ma Carli 
ha detto più volte di non vo­
lerne sapere del patto di sin­
dacato stabilito a garanzia 

dell'accordo. È ancora dello 
stesso avviso o ha sfumato la 
sua posizione? E che ne pen­
sa il governo? Domande che 
chiedono una risposta in tem­
pi rapidi anche perché la 
prossima assemblea della 
banca, convocata per il 13 di­
cembre, dovrà cominciare a 
prendere delle decisioni ope­
rative. La collaborazione ri­
chiede, infatti, oltre che astrat­
te strategie anche gambe con­
crete con cui camminare. Ed 
in questa situazione il tergiver­
sare equivale al rinvio se non 
alla stroncatura qualora l'in­
certezza si prolungasse ulte­
riormente nel tempo. 

Intanto la settimana si an­
nuncia calda» anche su un 
altro fronte bancario, quello 
del disegno di legge sugli isti­
tuti di credito di diritto pubbli­
co. Il comitato ristretto della 
commissione Finanze ha defi­
nito il nuovo testo, subito pre­
sentato dal relatore come una 
specie di mediazione conclu­
siva. In realtà, come hanno 
fatto notare Con. Bellocchio, 

rappresentante comunista in 
commissione, ed Angelo De 
Mattia, responsabile della se­
zione credito del Pei, vi sono 
ancora parecchi argomenti da 
mettere a punto. Cose che 
mancano come la riforma dei 
criteri per le nomine ed il su­
peramento del decreto Sindo-
na, e cose che vanno definite 
meglio come le questioni fi­
scali, previdenziali ed il diritto 
del Parlamento a dire la sua 
net caso di cessione delta 
maggioranza di una banca 
pubblica. Ed intanto continua 
il confronto sulla normativa 
antitrust che sinora vede deli­
neate due posizioni diverse 
tra Camera e Senato sull'op­
portunità di stralciare le nor­
me che limitano la partecipa­
zione delle imprese nelle ban­
che. Il tutto condito da una 
battaglia, a volte sotterranea a 
volte aperta, che vede impe­
gnati i partiti delta maggioran­
za nella spartizione dell'am­
pia mole di poltrone bancarie 
in scadenza. 

Bologna, industriali 
divisi eleggono 
il nuovo presidente 

„«H80UQ0NA, Utattàglia'ln-
: tema all'Associazione indu­

striali di Bologna si * conclu­
sa, per il momento, con la vii-
Iona di Qianandrea Rocco di 
Torrepadula, il candidato .fi-

• Io-Fiat., sostenuto dal presi­
dente Uscente Giuseppe Gaz-
nini Mascara. Rocco ha otle-

• nulo I voti di 36 dei 44 consi-
., alien presenti alla riunione del 
.direttivo di venerdì sera, supe­
r a n d o agevolmente il quorum 
, del 75*. L'allro candidalo, 
Francesco Massari, presidente 
, della Federindustria regionale, 
appoggialo da uno schiera-1 mento imprenditoriale che si 
riconosce in Carlo De Bene-

'detti, ha ottenuto 7 voti; una 
''scheda era bianca. Una com­
missione di -saggi, aveva son­
dalo gli umori della base im-

. prenditoria^ e pare che circa 
JMQK del 200 (su circa 800 
,»l«ociati) di coloro che si so-
*ip espressi avessero optato 

perMassari, Un dato contesta. 
ta.dal sostenitori di Rocco di 
Torrepadula che valutano il 
sondaggio quantomeno in­

completo. Ma ora i «massaria-
ni. si fanno lorza dell'esito di 
questa consultazione e an­
nunciano battaglia In vista 
dell'assemblea che a meta di­
cembre dovrà convalidare 
l'indicazione del direttivo. Lo 
scontro che divide le due «ani­
me. degli imprenditori bolo­
gnesi - almeno a far data dal­
la battaglia per il controllo del 
Credito Romagnolo, che vide 
Gazzoni schierarsi con la Fiat 
contro De Benedetti - e dun­
que tutt'altro che concluso 
con la contingente vittoria del­
la linea continuista* imperso­
nata dal presidente uscente, 
di cui Rocco viene considera­
to il «delfino*. Ora il designato 
deve superare la prova del vo­
to dell'assemblea degli indu­
striali bolognesi, cui spetta la 
nomina ufficiale. Se in quella 
occasione Rocco di Torrepa­
dula venisse bocciato, nell'As-
soindustriali bolognese si de­
terminerebbe una spaccatura 
senza precedenti, dagli esiti 
per ora assolutamente impre­
vedibili. 

—-—-——— Dopo l'offerta Generali, martedì si riunisce il patto di sindacato del Nba 

Le mani della Fìat sull'Ambrosiano 
Ma le banche venete lo permetteranno? 
Si riuniranno martedì i membri del patto di Sindacato 
che governa il Nuovo Banco Ambrosiano. All'ordine 
del giorno la proposta delle Assicurazioni Generali di 
rilevare in blocco la quota della Banca Popolare di 
Milano. Tra le banche venete e lombarde sembra 
crescere il nervosismo per una operazione che le re­
legherebbe in minoranza, tanto che qualcuno ipotiz­
za un clamoroso rifiuto alla compagnia dì Randone. 

DAMOVINIQONI 

I B MILANO L'ingresso delle 
Assicurazioni Generali nel ca­
pitale del Nuovo Banco Am­
brosiano, annunciato nelle 
settimane scorse come uno 
degli avvenimenti di maggior 
rilievo nel rimescolamento 
delle alleanze e delle strategie 
che interessa il potere finan­
ziario in Italia, incontra qual­
che ostacolo. Negli ambienti 
bancari si percepisce un cre­
scente nervosismo che po­
trebbe persino dar luogo a 
una aperta opposizione. Le 
Generali, intatti, si presentano 

a questo appuntamento nel 
Banco - che con la fusione 
con la Cattolica de t ene te di­
venterà il primo istituto di cre­
dito privato italiano - in tan­
dem con la Gemina, la finan­
ziaria che riunisce alcuni dei 
protagonisti della finanza ita­
liana sotto l'egida della Fiat. I 
due soci, insieme, dominereb­
bero di fatto la banca, a scapi­
to delle banche venete e lom­
barde che salvarono il Banco 
all'indomani del crack di Ro­
berto Calvi, 

Ma andiamo con ordine. Le 

Generali hanno formalizzato 
qualche settimana fa l'offerta 
di rilevare in blocco la parteci­
pazione detenuta fin qui dalla 
Banca Popolare di Milano nel 
Nba, pari al 13,32%, in cambio 
di 283 miliardi. Il presidente 
della compagnia triestina, En­
rico Randone, ha detto qual­
che giorno fa sibillinamente 
che l'offerta è stata avanzata 
dalle Generali «per difendersi», 
per impedire cioè L'ingresso 
nella prima banca privata ita­
liana di qualche pericoloso 
concorrente. Una spiegazione 
che a ben vedere non spiega 
granché. È ovvio, semmai, che 
con l'ingresso della compa­
gnia nel capitate della banca 
si realizzerebbe ad opera dei 
privati, con l'apporto fonda­
mentale della Gemina (Rat) 
e di Mediobanca (azionista di 
riferimento delle stesse Gene­
rali), quel polo bancario-assi­
curativo che si cerca in molti 
modi di impedire alla mano 
pubblica di realizzare con Bnl, 
Ina e Inps. 

.Sono inoltre circolate indi­
screzioni insistenti in base alle 
quali in futuro, nei piani di 
Mediobanca, nell'operazione 
Generalì-Nba sarebbe destina­
ta ad entrare anche la Comit 
Insomma, siamo al punto cru­
ciale della riorganizzazione 
del potere finanziario del no­
stro paese. 

Formalmente questa opera­
zione abbisogna soltanto del­
l'assenso degli altri soci che 
hanno fin qui guidato la ban­
ca milanese. Si può (lire di no 
a un'offerta proveniente nien­
temeno che dall'onnipotente 
Leone di Trieste? Difficile, so­
prattutto se si considera che 
esso si muove d'intesa con la 
Fiat e i suoi alleati della Gemi­
na (Pesenti, Ferruzzi, Orlan­
do, Pirelli, Lucchini e via elen­
cando). 

Eppure non è detto che le 
cose vadano lisce. La forma­
zione all'interno della banca 
della coppia Gemina-Generali 
relegherebbe inesorabilmente 
in posizione di estrema mino­
ranza gli altri soci I quali mo­

strano di non apprezzare af­
fatto questa prospettiva. 

Secondo gli accordi vigenti 
tra i soci che hanno guidato il 
Banco, la cessione delle quote 
possedute da un partner deve 
avere l'assenso degli altri, ai 
quali in ogni caso spetta un 
diritto di prelazione. In altre 
parole, se la Popolare di Mila­
no vuol vendere la sua quota 
per 283 miliardi, gli altri firma­
tari del patto di sindacato -
Antoniana, Popolare Veneta, 
Popolare di Verona, San Pao­
lo di Brescia - possono rileva­
re quel pacco alla stessa cifra 
offerta dalle Generali, conqui­
stando cosi una posizione di 
assoluta rilevanza anche nei 
confronti della Gemina. 

Qualcuno, Ira te banche ve­
nete, ci sta seriamente pen­
sando. E martedì, quando Ba­
zoli, presidente del Banco, riu­
nirà i soci del patto di sinda­
cato per esaminare la questio­
ne, non è escluso che sia in 
preparazione qualche sorpre-

Perché non regge più l'equilibrio degli squilibri 
Economia da choc: il crollo di Wall Street, squilibri 
ormai cronici, politiche economiche e pressioni 
monetarie che confliggono. In Italia choc da defi-

I cit pubblico, da inflazione che non decresce, da 
, Sud ancor più debole del Portogallo. Choc da di-
l> soccupazione, da lavoro clandestino. Nella disputa 
» tra ottimisti e pessimisti, il Forum degli economisti 
: di Saint Vincent dà la palma ai secondi. 

OAL NOSTRO INVIATO 

\ 
ANTONIO ROLLIO MLIMHNI 

_ SAINT VINCENT. Henry 
Ktìulman, il «guru» della Borsa 
americana, prima del crollo 
aveva decretato che Wall 
Street avrebbe continualo pei 
mesi, anzi per anni, a sedurre. 
Poi ha dovuto fare una mezza 
marcia indietro scaricando le 
colpe sui maledetti titoli spaz­
zatura che hanno ubriacato 
scalatori e imprese. Ravi Ba­
tta, economista indiano, am­
monisce invece che la reces­
sione mondiate questa volta è 
davvero alle porte. Anzi, è già 
cominciata. In Italia, gli eco­
nomisti stanno In mezzo a 
questi due poli, ma se hanno 
una preferenza questa va ver­
so il secondo tranne qualche 
voce isolata. Ma se l'ottimi­
smo in ogni caso è bandito, 
per essere poco sapientemen­
te usato solo da chi vuol forni­

re stampelle alla manovra 
economica governativa, non 
si può ancora dire che una 
cultura dei gravi fattori di n-
schto che minano l'economia 
nazionale sia diventata senso 
comune. Una cosa è certa: i 
furori esaltatoli dei vantaggi 
italiani, a partire dai risultati 
notevoli del sistema industria­
le imperniato sulla grande im­
presa, sono congelati. 

Nell'economia da brivido 
spuntano un bel mazzo di fat­
tori dì rischio che saranno de­
stinati ad aggravarsi. Gli squili­
bri mondiali, per esempio 1 
deficit della bilancia commer­
ciale in alcuni paesi (Usa in 
pnmo luogo, ma anche Italia 
soltanto «drogata» dal massic­
cio afflusso di capitali dall'e­
stero grazie agli alti tassi di in­
teresse) e i surplus in altri (Rfl 

e Giappone) tendono a di­
ventare cronici. Politiche mo­
netarie restnuive portano in 
alto i tassi di interesse e cosi i 
deficit del bilancio pubblico 
possono essere facilmente fi­
nanziati con debole impatto 
inflazionistico per gli effetti 
che l'afflusso di capitali ha sul 
valore della moneta. 

Siro Lombardini, sempre 
più radicale man mano che si 
allontana dall'esperienza di 
governo, azzarda questa ipo­
tesi. la crescita mondiale è de­
stinata a proseguire, ma la 
possibilità di «qualche fatto 
traumatico» è reale perché 
non reggerà a lungo quella 
«armonia di disequilibri» che 
ha sorretto il boom. Il valore 
della moneta americana è 
una variabile troppo ballenna. 
Se si dovesse indebolire la fi­
ducia nel dollaro, una piccola 
cnsi può facilmente deborda­
re in sconvolgimenti radicali. 
Ad esempio, il Giappone do­
vrebbe smetterla di finanziare 
Bush e destinare, ad esempio, 
il sovrappiù della sua bilancia 
commerciale all'industrializ­
zazione cinese. Eventi trauma­
tici possono essere collegati 
alla crisi dell'economìa del­
l'Est, in Italia alla reazione dei 
ceti medi (autonomi, com­
mercianti, professionisti) alle 
misure di risanamento del de­

ficit pubblico, ceti che hanno 
beneficiato abbondantemente 
dall'economia finanziarizzata 
e dall'evasione fiscale; o agli 
effetti dell'immigrazione degli 
extra comunitari. 

Finora questa paradossale 
armonia del disequilibrio è 
riuscita ad autoalimentarsi. Si 
sono ridotti però i margini di 
azione. Più di una illusione 
mostra la corda. L'illusione 
che la superconconcentrazio-
ne finanziaria e imprenditoria­
le implichi necessariamente 
maggiore efficienza del siste­
ma (oltre tutto con tali pro­
cessi in Italia alcune grandi fa­
miglie hanno incrementato il 
loro potere economico, cosa 
che non ha precedenti in altri 
paesi industrializzati - Target-
ti) ; l'illusione che l'unìficazio-
ne europea possa agire in 
ogni caso per l'Italia come 
una frusta benefica (Biasco: 
una transizione all'Europa a 
tappe priverà per un certo pe­
riodo di tempo t paesi più de­
boli di strumenti decisivi che 
non potranno essere sostituiti 
da un'autorità sovrannazìona-
le e allora non resterà che 
fronteggiare l'apertura dei 
mercati con i tassi di interes­
se. Meglio dunque o rallentare 
nel tempo l'unificazione o ac­
celerarla di colpo); l'illusione 

che il futuro europeo possa 
essere paritario (Quadrio Cur­
zio: sta nascendo un colosso 
potente nel cuore del Vecchio 
continente costituito dalle due 
economie tedesche con un 
prodotto intemo lordo pari a 
1300 miliardi di dollari, supe­
riore a quelli di Italia e Gran 
Bretagna, colosso alla quale la 
Cee sta appaltando i rapporti 
con l'Urss); l'illusione che per 
via riallineamento dei cambi o 
per via riduzione secca della 
spesa sociale l'Italia possa tro­
vare stabilità (Graziani: non 
mi aspetto sbalzi congiuntura­
li, ma prima o poi dovremo 
renderci conto che contro 
l'assedio a tenaglia della con­
correnza tecnologica dei pae­
si avanzati e la concorrenza 
dei paesi che producono a 
costi bassi, non servono né il 
nallineamento nello Sme per 
restituire all'industria competi­
tività estema né la ricetta di 
Andreatta di una superlira che 
obbliga l'industria a ristruttu­
rarsi. Serve piuttosto un pilo­
taggio tecnologico che resti­
tuisca strutturalmente le con­
dizioni competitive ottimali). 
Sul nallineamento - per inciso 
- il Nobel Modigliani in diretta 
dagli Usa ha detto la sua di 
fronte ai pareri opposti emer­
si. «Ora non svaluterei la lira, t 

roppi rìschi inflazionistici' Ma­
gari più in là». 

Tra i fattori di rischio tutti 
italiani, in cima alla lista ce ne 
sono senz'altro due: debito 
pubblico e occupazione/Sud. 
Sulla prima malattia cronica, 
da manuale l'intervento di 
Mario Arcelli, consigliere di 
De Mita oggi decisamente 
schierato contro i consulenti 
di Andreotti. «La manovra fi­
nanziaria poggia su una previ­
stone del tasso d'inflazione 
non realistica. Dal 4,5% salire­
mo sicuramente al 5,5-6%. E 
nel 1990 Io Stato dovrà nm-
borsare lOOmila miliardi di li­
re: quali saranno allora le 
aspettative?». 

E Veniero Del Punta; i do­
cumenti ufficiali parlano di 
stabilizzazione del debito e in­
vece registriamo il pericolo 
permanente di crisi f inanziana 
visto che il debito rappresenta 
tre volte e mezzo le entrate 
statali. Risposta a Forte (Psi) 
che considera la manovra 
economica «ordinata» pur 
mettendo in guardia dai rischi 
degli altri tassi di interesse. Per 
abbassare i tassi, ripropone 
Sylos Labini, si deve abolire la 
cedolare secca sui titoli di Sta­
to che permetterebbe di ridur­
li di 1-2 punti (ogni punto 
equivale circa 10 mila miliar­
di). 

Infine disoccupazione Sud. 
Ecco l'assioma di Giorgio Lun­
ghini: non c'è democrazia po­
litica senza democrazia eco­
nomica e democrazia econo­
mica significa piena occupa­
zione e uno Stato sociale che 
funzicmi, capace di integrare ì 
salari con servizi che il merca­
to non offre. Ed .ecco i dati 
fornita di Renato Brunetta sul 
lavoro dipendente: nel Sud 
quasi uh occupato su tre è ir­
regolare. L'industria non ha 
contratto il 14% degli occupati 
(contro il 3% del Nord), nei 
cantieri edili uno su due 
(contro il 18% del Nord). «Le 
gabbie salariali esistono già 
diffusamente. Si tratta a que­
sto punto di far emergere que­
sta illegalità che in termini di 
evasione contributiva e di im­
poste del lavoro dipendente e 
sul fatturato darebbe tanti sol­
di per il deficit pubblico». 
Conclude'Nicola Postiglione. 
In Europa il Sud sarà sempre 
più disuguale: già oggi il pro­
dotto lordo espresso in pantà 
di potere d'acquisto prò capi­
te del Sud è inferiore alla Spa­
gna e di poco superiore al 
Portogallo. La dipendenza 
dall'esterno (Centro Nord Ita­
lia ed estero) è drammatica: 
28% di dipendenza contro 
l'I 1% portoghese. 

L'Uva 
di Taranto 
è pronta 
a trattare 

L'Uva ha rollo gli indugi: è pronta a trattare a condizione 
che i «padroncini ribelli, pongano fine al blocco che da 
quasi un mese paralizza il più importante stabilimento si­
derurgico pubblico. Ora spetta ai circa 500 autotraspor­
tatori tarantini aderenti allo Snat cogliere l'opportunità di 
sedersi ad un tavolo di trattativa e trovare una sorta di 
compromesso che senza snaturare l'accordo nazionale 
sul trasporlo di acciaio possa cogliere le specificità della 
situazione di Taranto. «Se gli autotrasportatori porranno 
termine alla loro iniziativa di lotta - ha spiegato il preletto 
di Taranto Egidio Celli - già da domani potrebbe avviarsi 
un primo incontro tra le parti». Il prefetto non ha nasco­
sto di confidare molto nella nuova disponibilità dell'Uva 
a «un riesame in sede locale dell'accordo nazionale». 

Democrazia proletaria ha 
promosso ieri una giornata 
nazionale per la tutela del 
lavoro con raccolta di fir­
me in tutte le principali cit­
tà italiane. Ieri una delega­
zione di Dp guidata dal se­
gretario nazionale Giovan-

Campagna 
diDp 
peri diritti 
dei lavoratori 

ni Russo Spena ha depositato simbolicamente una coro­
na di fiori dinanzi all'ingresso del ministero del Lavoro. 
•Abbiamo voluto, non a caso a Roma, ricordare i 13 lavo­
ratori morti nei cantieri dei mondiali per sottolineare - ha 
detto Russo Spena - la necessità di norme più rigorose 
nella pratica dei subappalti e nell'attività di controllo de­
gli ispettorati del lavoro*. «Ci opporremo con forza in Par­
lamento - ha aggiunto il segretario di Dp - alla cosiddet­
ta "amnistia Fiat" che il governo ventila, cioè all'amnistia 
sui reati compiuti dalle aziende nei confronti della salute 
dei lavoratori*. 

Premier UrSS: «Gli italiani sono i partner 
H U j a commerciali più fedeli di 

. , " u tutta l'Europa occidenta-
alle 11 forme le». È questo il giudizio che 
prnnnmlrhp» il primo ministro sovietico 
etUnumiUK» Nikolai Rizhkov ha espres-
^ wm^^m__. so in un'Intervista esclusiva 

concessa al settimanale 
Epoca, in edicola domani a un mese dalla visita di Gorba-
ciov In Italia. Per quanto riguarda la situazione economi­
ca, Rizhkov dice che l'Urss nel prossimo anno conta di 
incrementare la produzione di beni di consumo del 30 
per cento, attraverso la riconversione dell'industria belli­
ca. «Alle imprese statali verranno affiancate imprese pri 
vate, anche società per azioni», annuncia il premier, «si 
potrà poi prendere in affitto un'azienda o un negozio, e i 
lavoratori potranno ottenere mezzi di produzione dallo 
Stato». E ancora: «Stanno andando in porto un progetto 
di legge sulla proprietà di tutte te forme di impresa che 
esistono nel nostro paese, una legge sulle imposte, sui 
terreni e sul loro uso. Per esempio, la terra potrà essere 
ceduta per un periodo di tempo illimitato e potrà essere 
. ereditati».. «Stiamo infine avviando un mercato del capi­
tali., spiega Rizhkov, «revisionando anche II sistema ban­
cario».. . ' ' ' > > < 

Crolla il consumo 
di carne bovina 
La fettina 
non piace più 

Crollato li consumo di car­
ne, soprattutto bovina: dal 
46% del 1970 e sceso al 
29% sorpassato da quella 
suina. La disaffezione degli 
italiani per la fettina dipen­
de anche da ragioni di 

• qualità, oltre che dal modi­
ficarsi delle diete. Non sempre, infatti, la bistecca pro­
mette quel che mantiene. Secondo Luigi Cremonìni, pre­
sidente di Assocami, è necessario rilanciare la produzio­
ne di qualità anche attraverso marchi e garanzie che tu­
telino il consumatore. A suo tempo il ministro dell'Agri­
coltura Pandollì aveva steso un «piano carni di qualità», 
rimasto però lettera morta. 

In questi giorni è finita la 
prima serie di scioperi dei 
dipendenti dell'ltalcable 
per rinnovare il loro con­
tratta'nazionale di lavoro. 
Venerdì le linee ìntemazìo-

mm^mmmmm^mmm-mm nali sono rimaste pratica­
mente bloccate dalle 19 al­

l'una di notte. Per la settimana prossima annunciano al­
tre otto ore di sciopero nazionale. Gli operatori delle co­
municazioni intercontinentali che hanno uno stipendio 
medio di 1,3 milioni al mese chiedono tra l'altro un au­
mento di 339.000 lire. 

FRANCO MUZIO 

Italcable: 
scioperi 
per rinnovare 
il contratto 

La manutenzione 
programmata 

delle infrastrutture: 
la necessità e l'occasione. 

Per accelerare il processo 
di integrazione europea, 

per dare strutture industriali 
al settore delle costruzioni, 

per una occupazione 
stabile e qualificata. 
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Bologna, 25 ottobre 
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